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Di questo pittore abbiamo, per quanto io sappia, la pri- 
ma notizia da Cristoforo Landino nel suo Commento alla Di- 
vina Commedia, ( l ) nel proemio del quale, e precisamente nel 
capitolo che intitolò « Fiorentini excelienti in pictura et scul- 
ptura > , riprodusse volgarizzate, ed in parte parafrasate, le no- 
tizie dei più celebri pittori : Cimabue, Giotto, Maso, Stefano e 
Taddeo Gaddi, che aveva scritte Filippo Villani ( 2 ). A queste 
aggiunse quelle degli artisti fioriti dopo, incominciando coll'elo- 
gio del nostro pittore che mi piace qui riportare. « Fu Ma- 
saccio optimo imitatore di natura, di gran rilievo universale, 
buono componitore et puro, sanza ornato, perchè solo si dette 
all' imitatione del vero et al rilievo delle figure. Fu certo buo- 
no et prospettivo quanto altri di quegli tempi, et di facilità nel 
fare, essendo ben giovane, che mori d'anni ventisei » ( 8 ). 

Del commento del Landino si valsero alcuni di coloro che 
scrissero le notizie degli artisti anteriormente al Vasari, e di 
queste sappiamo essere esistito un codice, oggi perduto, detto 
d'Antonio Billi, non si sa se dal nome del suo compilatore 
o del suo possessore. 

Di questo libro furono fatte più copie o estratti, in al- 
cuni dei quali si continuarono a segnare notizie più recenti. 
Di queste copie ne conosciamo tre, tutte esistenti nella Bi- 
blioteca Nazionale fiorentina : una è nel Cod. Magliabechiano 



(*) Comento di Cristoforo Landino fiorentino sopra la commedia di 
Dante Alighieri poeta fiorentino. Impresso ecc. In Firenze per Xicholò di Lo- 
renzo della Magna a dì XXX d 1 agosto MCCCCLXXXI. 

( 2 ) Philippi Villani De eititatis Florentiae famosis cicibus. Florentiae 
MDCCCXLVII. 

( :t ) Nella edizione del 1596 di Dante con V esposizione di Christofano 
Landino et di Alessandro Vellutello, con tarole, argomenti et allegorie, e ri- 
formato et riteduto et ridotto alla sua vera lettura, per Francesco Sansorino 
fiorentino. Venezia appresso (rio. Batta, e G'iov. Demordo Sessa fratelli, si 
legge che Masaccio morì d'unni ventisette ; ma eredo che questo numero 
non sia stato messo per ooneggere, come sarebbe giusto, il Landino, ma 
che sia una deUe tante licenze che V editore si prese nel riformare t rive- 
dere e ridurre alla sua vera lettura, più che Dante, la vera scrittura del 
ti andino. 
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Petrei), altra è in 
rza in quello XVII, 

5 etrei e in quello Sti 
a neir Anonimo Gad 

cci fiorentino dipintore, detto per cognome 
qualifica di fiorentino fu aggiunta torse per- 
sa T arte ed abitato in Firenze : nessuna no- 
o né del luogo di nascita. Ma la precisa data 
sappiamo da Antonio Manetti, che n Ile noti- 
slngolari in Firenze dal MCCCC in>Lanzi, in 
di Masaccio, scrisse questo ricordo. < A di 15 
472 mi disse lo Scheggia (Giovanni} suo fra- 
ue nei 1401, el di di santo Tomaso apostolo 
di dicembre » ( 2 ). Fu figliuolo di un povero 
anni di Simone, e di una Iacopa che, perdu- 
1406, passò a seconde nozze con uno di nome 

sari (*). e Per Tommaso, che era il suo nome, fu 
asaccio ; non già perchè e* fusse vizioso, es- 
ita naturale, ma per la tanta stracurataggine ; 
ente di manco, egli era tanto amorevole nel 
io e piacere, che più oltre non può bramarsi » . 
i trova sempre chiamato Tommaso o Maso ; 
iurataggino può confortare 1' asserto del Va- 
antità di debiti che dichiara di avere nella 
to del 1427 ( :> ). 

i scolare di Mnsolino da Panicale, ma non «p- 
3nte solo da lui ; e nella prospettiva gli fu 
Brunelleschi che gli portava grande. affetto e 
Lolore per la sua morte. 

i furono pubblicati dal valentissimo prof. Cornelio de 
;d il secondo nclFAiuuivio Storico Italiano : Serie V, 
ed il terzo nello «tesso periodico e serie, T. XII. anno 
i con importanti proemi e corredati di interessantis- 

nche edite ed inedite di Antonio Man 

E8i. Firenze. 1887. 

> un soprannome piuttosto che un n 

rgio Vasari con nuore annotazioni t 

II a pag. 2*1). 

Uà di mano di Tommaso, nell'A. 8 

(Contado), Piviere di Carriglia, Coi 

•ata scorrettamente e con omissioni < 

artisti ecc. Firenze, 1839. T. I a pa 
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DETTO MASACCIO E GIOVANNI 8UO FRATELLO 5 

Il 7 gennaio 1421 (s. f.) fu ascritto all'Arte dei Medici e 
Bpeziali, della quale i pittori erano un membro, leggendosi nel 
Libro nero delle Matricole dal 1408 al 1444 (s. f.) a e. 137 retto : 
« Masus ser Johannis Simonis pictor populi sancti Nicolai de 
» Florentia volens venire ad Magistratum diete Àrtis, et poni et 
» describi in Matricula diete Artis inter alios ibidem matricu- 
» latos, tamquam civis, promisit etc. juravit etc. » ( 1 ). Nel 1424 
si trova registrato nel Libro della Compagnia di San Luca 
« Maso di Ser Giovanni da Castello Sangiovanni » (*). 

Nella predetta Portata Tommaso dichiara di avere 25 an- 
ni, 20 Giovanni (che era fuori di famiglia), e 45 la madre, 
Iacopa, vedova di Tedesco suo secondo marito, che era pure 
di Castel San Giovanni. A tergo di questo importantissimo do- 
cumento è fra altre questa nota : e A di 29 di luglio 1427. 
» Tomaso di Ser Giovanni dipintore ; sta in Firenze a San Pu- 
linari » . Tal data è probabilmente quella della presentazione 
della denunzia agli Ufficiali dei Catasto. Da questa Portata 
e da altri documenti rilevasi che Tommaso, e probabilmente 
anche la madre, abitavano in Firenze nel popolo di San Michele 
Visdomini in una casetta di Andrea di Niccolò Macigni o Ma- 
cinghi posta in Via dei Servi, e che nel decimosesto secolo fu 
incorporata nel palazzo Niccolini oggi Bouturlin. 

Il Macigni nella sua Portata, pure del 1427, dà i confini 
della casetta, che combinano con quelli dati da Tommaso, ag- 
giungendo : « Alla a pigione Maso di Jacopo dipintore a fio- 
» rini X Tanno ». Qui confuse il nome del padre con quello 
della madre del suo inquilino, che, come ho detto, si chiamava 
Iacopa. Tommaso scrisse inoltre : « tengo io Tommaso parte 
d' una bottega dalla Badia di Firenze » , dichiarazione che è 
convalidata, e più specializzata dal notaro degli Ufficiali del 
Catasto s ;esso, il quale annotò a tergo della denuncia del pit- 
tore che il dichiarante stava « a San Pulinari ». 

Mas ceb per comune consentimento è tenuto per il rifor- 
matore < ella pittura, alla quale dette grande perfezione con 
T accura a imitazione del vero e con T abbandono di certi 
superflui ornamenti di fantastiche architetture, che da Giotto 
in poi e ano stati quasi di regola mantenuti. Bene a ragione 
perciò ò annoverato tra i grandi maestri del rinascimento in- 
sieme al Branellesco, a Donatello, al Ghiberti ec. 
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I 1 ) A. S. T. Archivio dell'Arte dei Medici e Speziali, Voi. u. 21. 
(*) A. 8. F. Archivio dell'Accademia dei Pittori, Voi. n. 1. 
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DETTO MASACCIO E GIOVANNI SUO FRATELLO 7 

In Santa Maria Novella, pure di Firenze, dipinse una Tri- 
nità, con la Madonna e San Giovanni che la mettono in mezzo, 
e più in basso due figure inginocchiate che sì crede siano i 
ritratti di chi fece fare questo affresco, che, dopo essere stato 
per molto tempo coperto da una tavola del Vasari suir altare 
del Rosario, nel restauro del tempio avvenuto nella seconda 
metà del passato secolo, ritornò alla luce e fu trasporcato sulla 
parete interna della facciata, a destra della porta principale. 

Oltre alle figure, si ammira in questa opera «una volta a 
mezza botte, tirata in prospettiva e spartita in quadri pieni di 
rosoni che diminuiscono e scortano così bene, che pare sia 
bucato quel muro » ( l ). La maggior parte delle opere ricor- 
date dal Vasari e dal Baldinucci sono perdute: e per queste è 
da vedere chi ne ha data notizia quando si conservavano. È 
in Firenze, nella Galleria della Accademia delle Belle Arti, una 
tavola a tempera rappresentante la Madonna in grembo a 
Sant' Anna, col figliuolo in collo ; la quàl tavola era già nella 
chiesa di Sant' Ambrogio. Di un' altra tavola per una cap- 
pella del Carmine di Pisa, eseguita per commissione di Giu- 
liano di Colino degli Scarsi da San Giusto, notaro, nell' an- 
no 1426, largamente descritta dal Vasari, non si ha più trac- 
cia : dei frammenti della predella o gradino e della parte su- 
periore di questa tavola si trovano: un S. Paolo nel Museo Ci- 
vico di Pisa, il Martirio di S. Andrea a Vienna, una tavoletta 
con quattro santi a Londra ; altri due, cioè l'Adorazione dei 
Magi, la Crocifissione di S. Pietro e la Decollazione del Bati- 
sta nel Museo di Berlino. Gli affreschi della Cappella di Santa 
Caterina in San Clemente di Roma, a lui attribuiti, sono ora, 
per comune giudizio, riconosciuti non esser opera del suo 
pennello. 

Ignorasi quanto si trattenesse Tommaso in Firenze dopo 
il luglio 1427, poiché è certissimo che nell'anno stesso, o nel 
successivo, si recò a Roma dove morì d' anni ventisei compiuti, 
nel 1428, come ragionevolmente ritenne il Milanesi. Il Vasari 
e il Baldinucci stamparono che era morto nel 1443, e ne por- 
tarono conseguentemente la nascita al 1417 ; ma la dimostra- 
zione che abbiamo dai documenti ci fa astenere da qualunque 
ragionamento per rettificare questa data. 

Che la morte avvenisse in Roma si legge in più luoghi : 
prima nel « Campione del Catasto del Piviere di Cavriglia » , 



FA3902.2.35 




033 728 585 

cr-z — r .^r-.r». — 




(i) Vasabi citato. 
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8 TOMMASO DI GIOVANNI DA SAN GIOVANNI 

sotto il quale era compreso il Comune del Castel 
vanni. Questo libro ha la data del 1429, ma è da n 
sebbene gii uomini del Contado avessero fatte le lor 
nel 1427, come i Cittadini, queste vennero trascritte 
negli appositi Campioni, e lo accertamento delle sost 
bili ed immobili fu fatto nel 1429. In detto Campione trova- 
si trascritta la Portata fatta da Tommaso colle medesime età 
di lui, del /rateilo Giovanni e della madre; certi diritti che 
questa aveva contro gli eredi del suo secondo marito, e gli 
stessi nomi di creditori e per le medesime somme indicate nel 
1427. In questo libro adunque è annotato, il 18 novembre 1429, 
che con deliberazione degli Ufficiali del Catasto fu fatta la di- 
minuzione di 50 fiorini per la casa di abitazione: dello stesso 
inchiostro e carattere, alla cancellazione fatta con un frego 
del nome di Tommaso, è aggiunto « dicesi è morto a Roma » 
Di più, Niccolò di ser Lapo pittore, che nel Catasto del 1427 
pone tra i suoi debitori Tommaso di ser Giovanni, nella Portata 
del 1430 registra il credito con queste precise parole: « Rede 
» di Tommaso di ser Giovanni den dare lire sessanta otto. 
» Questo Tommaso mori a Roma : non so se mai n'arò alcuna 
» cosa, poiché dice il fratello non essere erede * . (*) 

Nel descrivere il carattere di Masaccio il Vasari ci fa sapere 
che fu persona astrattissima e molto a caso, e che non volle pen- 
sare alle cure e alle cose del mondo, « non costumando riscuote- 
» re i denari da' suoi debitori, se non quando era in bisogno 
» estremo » . Dalla Denunzia presentata ai detti Ufficiali del 
Catasto le cose resultano molto diverse ; solamente la madre, 
come ho accennato, aveva un credito di fiorini 100 per la sua 
dote, il frutto d' una vigna e V uso di una mezza casa in Ca- 
stel San Giovanni; ma nella Portata è dichiarato che non ri- 
traeva nessuna rendita dalla vigna e non abitava la casa. I 
due figliuoli di lei e di ser Giovanni non avevano beni né cre- 
diti, ma solamente debiti, alcuni dei quali erano tutti propri 
di Tommaso, che gli* registrò insieme a quelli comuni alla fa- 
miglia, e che io qui riporto. Il citato pittore Niccolò di ser 
Lapo avanzava lire 102 e soldi 14. Piero battiloro fiorini 6, 
Lorenzo Adimari e compagni fiorini 3, And"" J * r>ì '"~" — : * 
tore, garzone dello stesso Tommaso, e che sa] 
lui anche in Pisa nel 1426, doveva avere f 



(*) Queste due ultime notizie le dette il Milani 
Storico degli Archivi Toscani, Voi. IV a e. 195. 
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DETTO MASACCIO E GIOVANNI SUO FRATELLO 9 

lario ; oltre a questo avevano fatti più pegni al Presto de' 
Lioni e a quello della Vacca per fiorini 4, 

Scrisse Leopoldo Del Migliore ( 4 ) che Masaccio prese in mo- 
glie una Dello Scelto Tinghi, ma ninno ha raccolta quella no- 
tizia che non è accennata in nessun documento ; e, conoscendo 
gli sfarfalloni di questo scrittore, è, per me, da mettersi in 
quarantena anche V altra che attribuisce al pittore una nobile 
discendenza, asserendo che Mone suo avolo fosse stato dei 
Priori della Repubblica fiorentina nel 1340 e nel 1347. Nella 
nota 1 all' albero della famiglia e Guidi dello Scheggia poi 
dd Monguidi » che si trova colla vita di Masaccio del Baldi- 
nucci (*), è dichiarata pure questa derivazione. 

Delle pitture a fresco eseguite da Masaccio in Firenze fu- 
rono pubblicati nel 1770 alcuni saggi incisi in rame da Tom- 
maso Patch pittore (Antonio Cocchi), premettendo alle tavole 
una breve vita dello stesso Masaccio, che non è priva d' inesat- 
tezze. Anche il bulino di Carlo Lasinio si esercitò nel ripro- 
durre detti affreschi. Queste parziali riproduzioni avevano, tra 
altri difetti, quello di comprendere in alcune tavole affreschi 
eseguiti da altri artisti. Oggi però tutte le opere rimanenti 
del Nostro possono ammirarsi riunite nei magnifici albums in 
fototipia fatti eseguire dal sig. Schmarsow che gli ha corre- 
dati di una elaborata illustrazione ( 3 ). 

Detto brevemente di Tommaso, vengo ora a dire qualche 
cosa del suo fratello Giovanni, nato nel 1406, al quale, proba- 
bilmente, al Fonte battesimale fu imposto il nome di Vittorio. 
Questo fa credere la partita di un pagamento fatto dai citato 
Giuliano Scarsi il 15 ottobre del 1426, per la tavola della cap- 
pella del Carmine di Pisa, che qui trascrivo : « Ano avuto 
» maestro Mazo F. 25 (T oro, et per lui fumo pagatori Victo- 
» rio vocato Joanni suo fratello ecc. » ( 4 ). 

La ragione del cambiamento dei nome può spiegarsi col- 
T essere Vittorio nato appena morto Ser Giovanni; e che il 



(*) Riflessioni e aggiunte alle Vile de 1 Pittori di Giorgio Vasari aretino, 
dedicate agli amatori del vero. Il Codice si conserva nella Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze, II, IV, 218. 

( 2 ) Notizie de' Professori del disegno ecc. Firenze 1768. T. III. a o. 181. 

( 3 ) Masaccio studien von augusto schmarsow. Hassel. 1895. Fh. G. 
Fischer et Co. 

(*) È una di qaclio contenute ntl documento pubblicato da Leopoldo 
Taxfaxi Ckmtofasti nel 188< col titolo Donatello in Pisa e riprodotto da 
lui nelle Notizie d> artist ; trat'e da documenti pisani, Pisa, 1898, pag. 177 
e «cgg. 
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10 TOMMASO DI GIOVANNI DA SAN GIOVANNI 

neonato, in memoria del padre, si incominciasse a chiamarlo 
col nome del medesimo. Ad avvalorare questa congettura gio- 
va la dichiarazione fatta da Giovanni nel 1469 nel Campione 
del Bue: « Io non fui nel primo Catasto del 1427 perchene 
» sen morì mio padre, ed io naqui alora ; ed egli non aveva 
» nulla : rimaritossi mia madre, ed ella m' allevò tanto eh' io 
» andai al soldo d'età d'anni 14; sicché non era in queste parti 
» nel venzette » . Questa dichiarazione, che discorda colla unica 
Portata di Tommaso nella quale leggesi il nome del fratello, 
credo si possa facilmente spiegare così : il capo della famiglia 
era obbligato a dare il nome e V età di tutti i compónenti 
della medesima, anche degli assenti, che talvolta ignorava dove 
si trovassero, come si rileva dalle denunzie sue e di altri. Gio- 
vanni, come asserì anche precedentemente, nell' anno indica- 
to non era in Firenze ; sostanze i due fratelli non ne avevano: 
dunque poteva con ragione sostenere che non fu nel primo Ca- 
tasto perchè non tassato. 

Trovando il Milanesi nel citato Libro della Compagnia di 
S. Luca che il fratello di Tommaso vi fu registrato nel 1430 
in questo modo : Giovanni di Ser Giovanni da Castelo San Gio- 
vanni Schegia, aggiunse : cioè Scheggia, che è un cognome 
della famiglia Guidi. Io credo che sia piuttosto un sopranno- 
me dello stesso Giovanni, che mai però leggesi nei Catasti suoi 
e nemmeno in quelli dei suoi figliuoli. Nel Campione della 
Decima del 1534, Bue, a e. 200, è impostato uno dei suoi ni- 
poti così : Giovanni d'Anton Francesco di Giovanni di Ser Gio- 
vanni di Mane Guidi; e sopra, d' altra mano, vi si vede ag- 
giunto posteriormente: dello Scheggia dipintore, rimanendo però 
fermo il cognome Guidi. Quella aggiunta fu posta a dimostrare 
probabilmente, a proposito della sua professione dipintore, che 
discendeva dall' altro che fu soprannominato lo Scheggia ( l ). 
Certo è che nei passaggi dei beni ai discendenti suoi questi 
sono sempre cognominati semplicemente Guidi. Il 23 d' otto- 
bre 1433 fu matricolato, leggendosi nel citato Libro dell'Arte 
dei Medici e Speziali a e. 264* : Johannes olirti ser Iohannis Si- 
monis pictor populi Sancii Ambroxij de Florentia, volens venire 
ad Magistratum diete Artis, ecc. promisit et iuravit ecc. Ebbe 
ridotta delia metà la tassa dei sei fiorini beneficio Masi eius 
fratria. 



( l ) Fu impostato come possessore di boni pervenutigli per la morte di 
Tita sua matrigna. 
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Giovanni fa più fortunato del fratello, poiché fu presto in 
grado di comprare beni. Nel protocollo del notaro Bartolommeo 
Mangeri del Castel San Giovanni, è il contratto dell' acquisto 
che fece il 10 giugno 1443 da Andrea di Michele di Mone di 
un pezzo di terra, luogo detto la Fossa al prato. Altri acquisti 
fece in seguito come vedesi dalle sue dichiarazioni al Catasto. 

Il Gaye, che pubblicò, al solito scorrettamente, nei citato 
volume la Portata di Giovanni del 1451, scrisse che questa 
era la prima, leggendovi : « Nel primo Chatasto io non aveva 
» nulla di sostanza, e andai al soldo parecchi anni : in quel 
» tempo per me non si dete iscrito, siche io non ebi nulla di 
» Catasto » . La poca conoscenza delle cose fiorentine fece fare 
al dotto straniero quella dichiarazione, ma, se bene osservava, 
avrebbe visto che ivi si accenna a precedenti Catasti. 

Sono riuscito a trovare la Portata del 1446 presentata il 
28 di febbraio (s. f.) che si trova nella filza del Gonfalone 
Ruote a 413. Incomincia cosi : 

« Giovanni/ di Mone dipintore prestanziato in detto gon- 
» falone.y^ j A % ^» v^j^ ,/ 

» Ò ne T ultima Decina di graveza S. 6. d. 8. 

» Ò nel Dispiacente quel medesimo S. 6. d. 8. 

» Non vi do el Catasto (1427) perchè non ebbi nulla, 
perchè non e' ero ; ero istato parechi anni al soldo e non avevo 
nulla se none la persona » . 

Dichiara di essere d' età d' anni 40, la Jacopa sua madre 
d' anni 66, la Checha sua donna di 30 ; di avere tre figliuoli 
maschi oltre le femmine, cioè : Tommaso d' anni 10, Anton- 
francesco di 6, e Lionardo di mesi 7. Denunzia la mezza casa 
di sua madre in Castel San Giovanni che tiene per suo abitare, 
oggi si direbbe per villeggiare, perchè teneva a pigione da 
Francesco Ammannati una casa in Firenze in Via del Rame- 
rino nel gonfalone Bue, nel quale si trova descritto nei poste- 
riori Catasti. La bottega per esercitare la sua professione di 
pittore era posta nel Chiasso del Mangano ed apparteneva a 
Francesco e Zanobi De' Nobili. Possedeva tre pezzi di terra in 
Valdarno da lui comprati, e non pervenutigli per eredità del 
fratello come, spropositando, scrisse il Baldi nucci. In questa 
denunzia sono anche i nomi dei suoi creditori tra i quali è 
per lire 56 Francesco di Nanni di Francesco da Castel San 
Giovanni, per resto di dote della Alessandra sua sorella. 

Dopo quella del 1451 viene la Portata del 1457 nella quale 
dichiara la sua età d' anni 50, e di seguito quella della raa- 
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